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Ruolo della cultura 
Rompere il silenzio 
anche sulla 
«seconda camorra» 

VII gennaio, all'apertura del 
nuovo anno giudiziario. Il procura
tore generale Italo Barbieri ha det
to, qui a Napoli, che l'intreccio tra 
camorra e potere polltlco-ammlnl-
stratlvo si fa sempre più evidente 
per le connivenze, protezioni e fa
voritismi ramificati negli organi
smi più vari. E Giuseppe Fava, in 
un'intervista televisiva concessa a 
Enzo Biagl prima del suo assassi
nio, aveva detto che è II potere poli
tico e finanziario che consente alla 
mafia di esistere. E più avanti: 
•Certi politici non cercano attra
verso la mafia soltanto II proprio 
potere ma anche II proprio denaro: 
Disse anche che mafia e camorra 
nascono soprattutto dall'assenza 
dello Stato e dal fallimento della 
classe politica italiana. Quindi Fa
va era uno che -parlava: Uno che 
credeva nella sacralità della paro
la. Nel riproporre quell'intervista 
dopo l'assassinio di Fava, Biagl 
disse che tanche la parola è diven
tata una colpa». Purtroppo è vero; 
ma vorrei dire che la colpa più gra
ve è II silenzio. 

Sempre In quell'intervista, Fava 
aveva detto d'aver visto più volte, 
durante 1 funerali di molte vittime 
della mafia, gli assassini sul palco 
delle autorità. Dunque non poteva 
non essere condannato a morte. 
Nando Dalla Chiesa, Il figlio del ge
nerale massacrato a Palermo, in 
un articolo suW'Unltà' si è chiesto 

se Fa va ostato assassina to per a ver 
capito troppo. Est è risposto: 'Non 
direi. Fava aveva capito ciò che 
molti ormai sanno. Ossia che le re
sponsabilità prime del fenomeno 
mafioso vanno cercate nei luoghi 
della politica: Nando Dalla Chiesa 
ha ragione: Giuseppe Fava aveva 
detto ciò che tanti hanno capito. 
Con la differenza, però, che lui le 
cose che aveva capito le diceva. 

•Certo, un nuovo e difficile capi
tolo si è aperto; ha scritto Dalla 
Chiesa: 'E le molte e insolite ade
sioni giunte da attori, intellettuali 
e giornalisti al convegno organiz
zato a Napoli dal coordinamenti 
degli studenti sul ruolo della cultu
ra e dell'Informazione contro la 
mafia e la camorra, anche se non 
annullano il dolore per quanto è 
successo, sono almeno di conforto 
per chi spera che questo sacrificio 
generoso non sia stato inutile: Sì, 
non è stato Inutile: almeno per que
sti giovani così responsabilmente 
tesi a In vestlgare le ragioni del pro
prio vivere e della propria cultura 
in una società sempre in bilico tra 
ipocrisìa e violenza, tra vigliacche
rie Intellettuali e morali, fra tante 
storie di camorra che non sempre 
vengono registrate dalle cronache. 

Vi sono, di fatto, due camorre. 
Da un Iato, la camorra triviale e 
proterva, quella che celebra i suol 
macabri riti con la svalutazione to
tale della vita umana, col sangue, 

con gli assassini! quotidiani, con la 
bestiale e raggelante perversità del 
suol codici, delle sue feroci mitolo
gie, del suol coltelli e dei suol mitra. 
Dall'altro lato, una camorra ele
gante, raffinata, titolata, Incensu
rata, laureata, rispettata. Si tratta. 
insomma, di due onorate società 
che finiscono per convergere In 
una sola società a delinquere. 

Afa qua/ è la seconda e Intemera
ta éamorra? SI veda, allora, quel 
che avviene In certe facoltà dell'a
teneo napoletano, dove, Iri tempi e-
lettorall, centinaia di giovani stu
denti vengono reclutati e trasfor
mati — da qualche esimio docente 
— In galoppini e procacciatori di 
voti: pena, se non aderiscono al 
grande appello, la bocciatura agli 
esami:premio, se vi aderiscono, un 
ottimo voto a titolo di beneficenza. 
Così, a elezioni a vvenute e a profes
sore promosso deputa to o sena tore, 
nell'interno dell'Istituto appare un 
trionfale striscione con cui il pro
fessor Tal del Tali sentitamente 
ringrazia. Camorra dunque che 
corrompe, camorra che dà il voto di 
promozione agli Ignoranti ubbi
dienti, camorra che ricatta lgiova
ni e 11 degrada a strumenti operati
vi di bassa politica. Credo che II 
Rettore del nostro ateneo abbia vi
sto talora quei repellenti striscioni. 

E andiamo avanti. E chiediamo
ci quando mal le cronache hanno 
registrato I casi di qualche stima
tissimo chirurgo-macellaio, che 
porta sul tavolo operatorio creatu
re già condannate a morte da irre
versibili mail, e che il suddetto ma
cellalo squarta per ì suol sporchi 
interessi, per l suol sporchi miliar
di: e non lascia mal ricevute per I 
suol squartamenti, e così frega il 
fisco, e così si fa la villa a Capri o a 
Ischia o a Posllllpo alto. Costui 
mente dunque tre volte: quando di
chiara l'urgente necessità di un in
tervento chirurgico, ben sapendo 
che 1 traumi post-operatori coste
ranno altre inutili sofferenze alle 
sue vittime; quando denuncia al fi
sco cento lire per ogni dieci milioni; 
quando promette ricevute che non 

arrivano mal. Ed un'altra menzo
gna: la promessa del governo di ef
fettuare rigorosi controlli fiscali. 
Promessa mal mantenuta. E così 
gli onesti vengono tartassati dal fi
sco e fregati dal disonesti. 

E chiediamoci pure se le crona
che registrano mal le Imprese di 
qualche cattedratico In camice 
bianco e dal cucchiaio d'oro, pub
blico obiettore di coscienza contro 
l'aborto legale, ma non contro l'a
borto clandestino che gli procura 
vari miliardi. Per la difesa del suoi 
molti miliardi, qualcuno di questi 
disinvolti obiettori ha perfino in
ventato una falsa separazione lega
le, ma continua a convivere con la 
gentile signora: un trucco fiscale 
che rende, dato che l trucchi più 
sono lerci, più rendono. E questo 
qualcuno si vanta poi in giro d'aver 
toccato in pochissimi anni il tetto 
del venti miliardi. 

MI è stato raccontato di docenti 
universitari che fanno gli esami 
con le tangenti, di professionisti di 
vario tipo e di vario mercato che 
mettono le tangenti su tutto; e sto
rie di prestanome paraventi, ruf
fiani. E la camorra del clienteli
smo. E degli abusivismi edilizi. E 
delle 'raccomandazioni' politiche 
dispensate dai sommi poteri a infi
mi nipotini di Stato. E la faccenda 
del libri che vengono sequestrati, 
come è successo, proprio qui a Na
poli, con *Vatican Connection», tol
to dalle librerie su richiesta di un 
gentiluomo d'affari genovese, che 
In quelle pagine aveva visto il suo 
nome implicato in cose inquietanti. 

Sì, lo so: segnalo fatti e misfatti 
che tutti ormai sanno, ma molti 
abbassano la «capa» e sospirano 
che 'qua non si capisce più niente; 
eppure è vero il contrario, qua si 
capisce tutto e chi non capisce è 
perché non vuole capire. 

E va bene: ma le «prove» contro 
gli stimati signori cui ho così bre
vemente accennato? Diciamo che 
queste -prove* ci sono e non ci sono. 
E tuttavia i suddetti rlspettatisslml 
arnesi sono repellenti almeno 
quanto Cutolo. Sono peggiori dei 

morti di fame che, per fame, si sono 
fatti camorristi. Sono peggiori de
gli scippatori. Quelli degli scippi 
non hanno mal fatto le scuole. In
vece I titolati ladrissimi hanno pre
so la licenza liceale, la laurea, e ora 
per farsi l miliardi squartano I mo
renti ed I vivi. Il loro denaro è dun
que sporco come quello di Cutolo. 
Ma raramente vanno In galera. An
zi vanno In cattedra, sempre. O nel 
centri del potere ufficiale. E così 
cresce l'albero dell'anticultura, os
sia della barbarle, l'albero di una 
sola, grande e compatta camorra; e 
così troviamo morti ammazzati 
seppelliti nella calce, morti am
mazzati fatti saltare insieme alle 
loro automobìli, morti ammazzati 
nelle strade, morti ammazzati che 
si chiamano Alberto Dalla Chiesa, 
Mauro De Mauro, Giuseppe Fava, 
nomi che non finiscono mal. 

Non ci rimane allora da chieder
ci se ancora sia possibile negare a 
noi stessi l'uso della parola, consi
derando che anche e soprattutto 
nel territorio della cultura qualche 
grande finestra può aprirsi se II si
lenzio delle coscienze si rompe. E II 
silenzio può essere rotto innanzi 
tutto alla luce delle Idee (Idee non 
astratte, ma operanti nell'intero 
corpo sociale), alla luce della Ubera 
velcolazlone del concetti del pen
sieri tradotti In azione, e tali da 
soppiantare i cautelosi concetti e I 
cautelosi pensieri che favoriscono 
Il formarsi e II consolidarsi della 
mafia e della camorra, l'accrescersi 
degli squallidi imperi del Cutolo e 
del miliardari del sangue. 

Ha scritto Glaime Pmtor prima 
di pagare con la vita la sua dedizio
ne assoluta alle grandi idee: 'Noi 
artisti e scrittori dobbiamo rinun
ciare al nostri privilegi per contri
buire alla liberazione di tutti. Con
trariamente a quanto afferma una 
celebre frase, le rivoluzioni riesco
no quando le preparano 1 poeti, 
purché i poeti sappiano quale deve 
essere la loro parte: Cioè la loro 
parte di uomini di cultura. 

Luigi Compagnone 

INTERVISTA / Suor Marilia Menezes, brasiliana, parla di Marcai De Souza 
ROMA — E passata sotto si
lenzio sulla stampa italiana 
la notizia dell'assassinio di 
Marcai De Souza, il presti
gioso leader degli indios. E 
l'uomo che. in un portoghese 
quasi perfetto, parlò del 
dramma del suo popolo a 
Giovanni Paolo II nel luglio 
1981 a Manaus, capitale del
lo Stato dell'Amazzonia po
sto a sinistra del Rio Negro. 
Alto, capelli lunghi e neri, un 
aspetto imponente, cosi si ri
volse al Papa: «Santità, non 
abbiamo libertà, non abbia
mo terra, non abbiamo pane. 
Ti preghiamo di dare espres
sione al popolo indio la cui 
voce è soffocata in questo 
paese.. Papa Wojtyla, sotto il 
caldo torrido dell'Amazzo
nia, di fronte ad una folla 
Immensa ed ai giornalisti di 
tutto il mondo, parlò delle 
antiche tradizioni del popolo 
indio, della sua fierezza e del
la sua generosità, delle sue 
sofferenze e dei suoi diritti 
centro ogni sopruso. E la 
scena dell'abbraccio tra il 
Papa e Marcai fu vista per 
televisione in tutto il Brasile. 

« Marcai De Souza era già 
un leader ma, dopo l'incon
tro con 11 Papa, la sua autori
tà ed il suo prestigio erano 
cresciuti ancora: è per questo 
che l'hanno assassinato. Nel 
trigesimo della sua morte, il 
7 gennaio, è stato ricordato 
dall'arcivescovo mons. Pe
reira nella cattedrale di Ma
naus gremita di gente e so
prattutto di indios». Dome
nica scorsa, altre funzioni 
commemorative in molte 
chiese. Così ricorda Marcai 
De Souza suor Marilia Me
nezes, una brasiliana che eb
be modo di conoscerlo e di 
discutere con lui mentre la
vorava a Manaus nel segre
tariato Nord I della Confe
renza nazionale dei vescovi 
brasiliani. «Come giornalista 
e suora missionaria — rac
conta — ero responsabile del 
Centro di documentazione e 
quindi avevo l'incarico di 
raccogliere dati, fatti sulla 
condizione degli indios, cac
ciati sempre più dalle loro 
terre. Da chi? Da società del 
capitalismo mondiale inte
ressate a disboscare la folta e 
ricca foresta dell'Amazzonia 
per accaparrarsi il legno pre
giato. e a trasformare la fo
resta in vaste aree da pascolo 
per allevamenti di bestiame 
da vendere all'estero*. 

Suol Marilia Menezes — 
chs vive ora a Roma nella 
casa generalizia del suo ordi
ne («Adoratile! del preziosis
simo sangue»), perché eletta 
consigliera generale — ci 
parla con tristezza ma anche 
con ammirazione di Marcai 
e della sua nobile causa. «È 
stato assassinato — ripete — 
perché difendeva la terre de
gli indios che le compagnie 
delle multinazionali stanne 
dilapidando». 

II corpo di De Souza è sta
to ritrovato trafitto da molte 
coltellate nella «riserva cam
pestre» a Dourado, una città 
del Malo Grosso meridionale 
vicino alla frontiera del Bra
sile con il Paraguay. II leader 
degli indios aveva 64 anni. 

«La Chiesa — rileva suor 
Marilia — patrocina da anni 
la causa degli Indios, ha pub
blicato documenti, ha pro
mosso convegni sulla que
stione agraria in Brasile. Ha 

«Perché hanno ucciso 
il leader degli indios» 

Manaus 
(Brasile) il Papa 
riceve una 
lancia e una 
croce di legno 
dal capo 
locale -

Un gruppo di 
indios al lavoro 
nei campi 

A Manaus, nei 1981, 
denunciò al Papa 
la tragedia del suo popolo 
Ucciso nell'ottobre scorso 
«Difendeva le terre 
che le multinazionali 
rapinano» - Un dossier 
della Conferenza 
episcopale brasiliana 

anche costituito il Consiglio 
indigcnista missionario (CI
MI), presieduto per molti an
ni dal battagliero vescovo di 
Goiàs mons. Tomàs Baldui-
no ed ora da mons. Erwin 
Krautler, del nostro stesso 
ordine. Lo scopo del CIMI è 
di aiutare gli indios a raffor
zare la loro identità e a far 
crescere una loro forza orga
nizzata a anche attraverso la 
partecipazione alle assem
blee. Marcai era membro del 
CIMI*. Suor Manlio tiene a 
sottolineare che l'attuale o-
pera della Chiesa brasiliana 
è «del tutto diversa da quella 
dei colonizzatori portoghesi. 
È un'azione che mira a far 
riscoprire ed affermare gli 
antichi dintti degli indios». 

Diritti degli indios: esiste 
!a legge 6001. che però non è 
stata applicata mai seria
mente. C'è poi la conclusione 
del Parlamento Indio-Ame
ricano del Cono Sud, al quale 
presero parte in Paraguay 
nell'ottobre 1974 i rappre
sentanti di popoli indigeni 
del continente latino-ameri
cano, che dice: «L'indio ame
ricano è il padrone millena
rio della terra; la terra è dell' 
indio. L'indio è la terra stes
sa. L'indio è il padrone della 
terra, disponga o meno di ti
toli di proprietà». 

Ebbene — riprende suor 

Marilia, infervorandosi per 
la causa di un popolo perse
guitato — -niente di tutto 
questo è stato rispettato ed 
applicato dalle autorità. Ec
co perché — sottolinea con 
forza — a proposito dell'as
sassinio di Marcai De Souza 

si deve parlare di etnocidio». 
La paura dei latifondisti e 

delle forze economiche, bra
siliane e internazionali, ad 
essi legate — spiega suor 
Marilia — è che «gli ìr.dios. 
organizzandosi, possano a-
vere un peso nella vita del 
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paese. Ecco perché la stessa 
Chiesa, i missionari che con 
la loro opera educatrice ed 
organizzativa facilitano que
sto processo di liberazione, 
sono avversati dai laUfondi-
sti». 

I latifondisti si avvalgono 
di «coronel* (il «coronalismo» 
è un fenomeno sociale nelle 
vaste estensioni brasiliane), 
ossia di uomini di prestigio 
(per casta, per relazioni poli
tiche e, spesso, per la loro 
collocazione nell'esercito), 
che, come colonnelli o signo
ri feudali, spadroneggiano 
con «fare mafioso». Essi con
dizionano i «posseiro» (chi 
cerca di acquisire un diritto 
al possesso di un terreno da 
lavorare) o i «retirante» (con
tadini poveri del Nordest che 
emigrano per trovare lavo-

Suor Marilia spiega così le 
ragioni dell'assassinio di 
Marcai cercando di indicare 
l'ambiente in cui è maturato. 
La polizia locale, spesso con
dizionata dai «coronel.. ave
va dapprima tentato di aval
lare l'ipotesi che Marcai fos
se stato ucciso in una nssa 
da un nvale in amore. E poi
ché nessuno ha creduto a 
questa versione, ora è la poli
zia federale che sta indagan
do. Proprio l'altro giorno il 
segretario della Conferenza 

LETTERE 

episcopale brasiliana ha 
mandato al Papa un dossier 
che documenta come la poli
zia abbia tollerato troppi de
litti e che chiede l'intervento 
dello stesso Pontefice. 

Marcai De Souza era stato 
eletto anche «vereador». os
sia consigliere municipale, 
in un piccolo centro del Mato 
Grosso e la sua azione aveva 
assunto vaste proporzioni 
anche perché egli era mem
bro del Consiglio Indigenista 
Missionario e del FUNAI 
(Fondazione di Assistenza 
per gli Indios). Circa un an
no fa si era tenuto un conve
gno sulla cultura del «tu-
pambaé» (ossia terra di Dio) 
secondo la quale le popola
zioni partecipano nella giu
stizia .e nell'eguaglianza dei 
frutti'di una terra comune: 
un modello di vita che tra il 
1610 ed il 1768 era stato so
stenuto dai gesuiti tra le po
polazioni Guarani e che na
turalmente non piacque alle 
autorità coloniali. Esse, in
fatti, non riconobbero i dirit
ti di possesso e i domini di 
quei popoli. Ma la cultura del 
«tupambaé» non piace nep
pure alle autorità attuali e 
ancor meno ai latifondisti. 

Con le elezioni del 1982 in 
Brasile si era, però, riusciti a 
sensibilizzare larghi strati di 
opinione pubblica, tanto che 
venne eletto il primo deputa
to indio, Mario Juruna, della 
tribù degli «Xavantes», la più 
forte del Mato Grosso. Mario 
Juruna (che è stato una volta 
anche a Roma, in occasione 
della riunione del Tribunale 
Russell) è stato eletto nel 
partito democratico trabal-
hista di Leone! Brizola (oggi 
governatore dello Stato di 
Rio de Janeiro), e la sua pre
senza al Congresso di Brasi
lia e divenuta già un grande 
fatto che ha creato molti 
problemi al governo del pre
sidente f igueiredo. 

La scomparsa di Marcai — 
rileva a questo punto suor 
Marilia Menezes — «è perciò 
una grave perdita, ma il suo 
sacrifìcio rimane un punto 
di riferimento per il popolo 
indio e per quanti sono sen
sibili alla sua causa». 

La spoliazione delle terre 
indigene non è finita in Bra
sile. «Vi è, però, una maggio
re sensibilità da parte dell'o
pinione pubblica mondiale». 
ribatte suor Marilia, la quale 
spera che agli indios non sia 
riservata la sorte già toccata 
agli Inca, ai Maya, agli Azte
chi, creatori di splendide ci
viltà. distrutte senza pietà 
dalla cupidigia dei coloniz
zatori spagnoli. Così come 
furono distrutte le popola
zioni Guarani che abitavano 
proprio il sud dell'Amazzo
nia. 

Afctst» Santini 

ALL' UNITA1 

Il «tempo prolungato» 
nella Media inferiore: 
un'occasione da non perdere 
Spettabile direttore. 

cerco di dare una risposta personale alla 
lettera di Silvio Parmìggtani pubblicata 
sull'Unità il 13 u.s. Le domande contenute 
sono giuste e serie. Il ministero della Pubbli
ca Istruzione ha deciso il tempo prolungato 
per le prime medie del prossimo anno. Ha 
deciso per l'opzionalità. lasciando i genitori 
nella disinformazione totale e nello stesso 
tempo lasciando loro la responsabilità di de
cidere e di condizionare la scuola media. 

Il rìschio di formazioni dì classi meno ete
rogenee c'è ed è serio, sia dal punto di vista 
sociale che morale, pedagogico ecc. Il rischio 
sarebbe evitato se la maggior parte dei geni
tori. in quanto utenti del servizio-diritto 
scuola, fossero pienamente informati e con
sapevoli della scelta del tempo prolungato. 

Il motivo dell'ampliamento del tempo 
scuola va ricercalo negli obiettivi che i pro
grammi si prefiggono per questo triennio 
della scuola dell'obbligo. L'applicazione dei 
programmi, l'applicazione vera e completa 
(non quella riduttiva che in motte scuole si 
pratica), richiede un maggiore tempo scuola. 
una migliore articolazione di questo tempo. 

Se i genitori ritrovassero nelle associazio
ni democratiche, negli spazi degli organi col
legiali la mobilitazione e l'unità approfon
dendo la conoscenza della scuola, quel ri
schio non ci sarebbe o sarebbe molto trascu
rabile. poiché la scelta generale sarebbe per 
il tempo prolungato. 

Il tempo prolungato è un'occasione da non 
perdere, anche se formulata in una struttura 
non perfetta. Le cose che non vanno bene, con 
la mobilitazione si cambiano. La logica am
bigua dell'opzionalità a lutti i costi, del la
sciare la famiglia arbitra di decidere di qua
le scuola servirsi (pubblica corta, pubblica 
prolungata, privata), di proporre innovazio
ni con la scappatoia per continuare come pri
ma. del far intendere la scuola di Stato 
(quella che dovrebbe salvaguardare il detta
to costituzionale) come servizio di cui si può 
usufruire con diverse misure a seconda della 
condizione di privilegio o di svantaggio, è 
una logica da combattere. 

MARCO BUTTAFAVA 
(Bareggio- Milano) 

«Le matite» 
dei dissociati 
Gentile direttore. 

siamo due detenuti politici dell'area omo
genea del carcere di Rebibbia imputati per 
bande armate minori. Vogliamo dar notizia 
della costituzione nel carcere di un laborato
rio di grafica chiamato -Le matite». Scrivia
mo questa lettera per spiegare la nostra atti
vità. ~-

Finito il terrorismo, la stragrande mag
gioranza dei detenuti politici sta portando a 
fondo un processo di autocritica e revisione 
del proprio passato, comunemente definito 
dissociazione politica. Abbiamo superato la 
logica amico-nemico con il personale di cu
stodia, si è aperto il dialogo con le istituzioni 
e i centri sociali periferici e locali. Questa 
spinta politica sta contribuendo anche alla 
formazione di una diversa percezione sociale 
del detenuto: non più mostro ma uomo o 
donna normale, in grado di comportarsi ci
vilmente. 

Andare avanti su questo terreno significa 
ora per noi anche ritrovare i comuni valori, i 
comportamenti di rinnovamento che vivono 
tra la gente. Per questo cerchiamo ora di 
farci conoscere anche attraverso una manife
stazione di vita come la creatività artistica: 
testimonianza, per noi, del nostro travaglio 
esistenziale. Il nostro sferzo, insomma, è 
quello di renderci sensibili al mondo esterno 
e nello stesso tempo di aprire al mondo e-
s terno il carcere, cercando un rapporto con la 
città, focalizzando la nostra attenzione su 
nuovi fenomeni politici e sociali come ad e-
sempio la lotta per la tutela dell'ambiente. 

È questa ricerca di rapporto che cerchia
mo di far vivere anche attraverso la grafica. 
Abbiamo infatti •ritagliato» una fetta del 
nostro spazio sbarrato e pomposamente lo 
abbiamo battezzato laboratorio grafico 'Le 
matite». Il primo prodotto di questo sforzo 
collettivo è stata una serie di sei cartoline sul 
tema della carcerazione preventiva, il suo 
spazio, il suo tempo. Ma vogliamo andare 
oltre, rendere il nostro segno grafico da pu
ramente informativo a costruttivo, legandolo 
alle tematiche più vaste che agitano la co
munità esterna. 

EDMONDO STROPPOLATINI 
GERMANO MACCAR! 

•Arca omogenea» di Rebibbia (Roma) 

Dopo il sequestro 
Cara Unità. 

visto che ti pretore fa sequestrare il libro 
di R. Hammer The Vatican Connection, non 
ci si potrebbe organizzare e ciclostilarlo, in 
modo che (ircoli come si usa in Paesi certa
mente non meno chili del nostro? 

GIAN PIERO TESTA 
(Como) 

Ricordo 
di Raffaele Amaturo 
Caro direttore. 

vorrei ricordare un compagno che è morto 
ranno passato di questi giorni. Ce una ra
gione particolare ma non è la sola, come 
cercherò di dire brevemente. 

Raffaele Amaturo — questo il suo nome 
— era uno degli studiosi più apprezzati di 
letteratura italiana. Si era iscritto al PCI da 
poco tempo, anche se credo sia sempre stato 
un nostro lettore e simpatizzante. Avere la 
tessera del partito, andare in sezione, sentir
si uno de: tanti comunisti di base, fu per lui 
negli anni scorsi una gioia intensa di cui a-
mava parlare come di una scoperta. 

Prima di spegnersi (era molto malato di 
cuore) espresse il desiderio che la bandiera 
rossa della sua sezione (quella di Monlever-
de Vecchio a Roma) lo accompagnasse neW 
ultimo viaggio. La cosa non fu possibile e me 
ne rammaricai molto. 

Ma non i per una sorta di riparazione. 
soltanto, che la memoria dì Raffaele Ama
turo va riproposta. In verità Amaturo, a ehi 
ebbe la fortuna di conoscerlo — noi diven
tammo amici nei tanti anni che passammo. 
professori pendolari insieme, a Cagliari — 

appariva una figura classica quanto ormai 
singolare di uomo e di intellettuale. Coltissi
mo, timido, riservato, aveva condotto studi 
sul Tasso, sul Foscolo, sul Parini soprattut
to. che restano; con interessi intorno alla 
narrativa e alla critica letteraria contempo
ranea che si espressero in scritti esemplari su 
Giacomo De Benedetti e su Natalia Gin-
zburg. ad esempio. 

Il suo estremo riserbo, forse, era all'origi
ne di un faticalo iter accademico Dopo ave
re insegnato per molto tempo nelle scuole 
secondarie, giunse tardi alla cattedra uni
versitaria. Ma quest'uomo schivo, che scri
veva poco, sapeva tutto e dava moltissimo ai 
suoi allievi, colpiva proprio per la sua capa
cità di mantenere intatto uno slancio morale. 
di ribellione all'ingiustizia, di passione poli
tica: quei tratti che lo condussero al Partito 
comunista, in una scelta di costume e di vita 
che trasmetteva ai figli, che gli faceva condi
videre problemi, ansie, speranze dei lavora
tori del quartiere, sempre con l'aria di scu
sarsi che le sue condizioni di salute non gli 
concedessero di fare di più. 

L'ironia sottile che riservava agli amici e a 
se stesso era anche un modo per difendersi 
dallo sdegno per tutto quello che non anda
va. dall'impazienza per quel cambiamento, 
per l'avvento di una società non iniqua e im
barbarita. che gli premevano dentro. Raffae
le. -Lello», che si considerava impolitico, era 
invece un comunista straordinario. Ecco per
ché to rimpiangiamo in molti. 

PAOLO SPRIANO 
(Roma) 

La proposta del sergente 
Caro direttore. 

chi scrive è un sergente dell'Esercito (cate
goria: complemento trattenuto: cioè sono un 
ex militare di truppa che. a domanda, è ri
masto nell'Esercito in qualità di sottufficia
le). Sono ormai cinque anni che lavoro con la 
divisa e parecchie volte ho dovuto sopportare 
sacrifici data la particolare natura della mia 
attività. 

Fra pochissimi mesi dovrò affrontare (e 
non che il fatto mi spaventi, perchè sono pre
parato) le prove scritte del concorso per il 
passaggio nel servizio permanente e la con
temporanea promozione a sergente maggio
re. Infatti noi solo così otteniamo la certezza 
del posto, perchè prima siamo paragonabili 
a dei precari (possiamo essere congedati in 
qualsiasi momento). 

Ora i posti messi a concorso sono pochi (e 
questo mi spaventa). Sono un terzo rispetto 
ai partecipanti. Quindi circa seicento sergen
ti. anche conseguendo una buona votazione, 
verranno, per mancanza di posti, collocati in 
congedo. E questo dopo cinque anni di attivi
tà nell'Esercito. Non mi sembra giusto. 

Proporrei quindi, per quelli che già hanno 
4-5 anni di servizio, l'istituzione di un ruolo 
ad esaurimento come fu fatto per gli ufficiali 
di complemento trattenuti a suo tempo. 

R. B. 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti uia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: ' 

Enzo CHIARINI. Crespellano; Neri 
BAZZURRO. Genova Voltri; Ruggiero 
DEL CURATOLO, Roma; Pierluigi TOR 
RE, Roma; Nicola PARADISO, Milano; 
Giovanni ROGORA, Cugliate; Giuseppe 
CARLUCCI. Lauria; Bruno FRANCINI, 
Montevarchi; Mimi SANGIORGIO. Rovi
go; C.L., Castiglion Fiorentino; Dante BAL
LANTI, Sala Bolognese; Mario LUPONII. 
Zcrbolò; S. BRASCA, Livorno; Ivo AVIO, 
Novi Ligure («// vocabolo "compagno" per 
me è molto importante, perché occorre meri
tarlo. soprattutto per rispetto a quei vari 
compagni che hanno fatto della storia un'e
poca di lotte per ottenere coerenza e giustizia 
sociale. Dico ciò perché mi pare ci sia una 
parte di questi compagni i quali si sono di
menticati il significato di questa parola-). 

Giuseppe MOSSUTO, Pasquale MOS-
SUTO. Glimvana MOSSUTO, Patrizia 
CHIAPPINELLI e Giambattista DELLI 
TURRI, Foggia '-È assolutamente giusto 
che i Bronzi di Riace. come risulta da una 
vecchia proposta di Renato Guttuso e di altri 
qualificali uomini di cultura, rimangano a 
Reggio Calabria. Chi vuole vedere i Bronzi 
vada a vederli in quella città»); dottor Eral
do ZONTA. Cuneo {-Penso che /"Unità pos
sa e debba fare qualcosa per dare una più 
corretta informazione su Israele, il sionismo 
e i rapporti con gli USA: finita l'attuale. 
interessante e utilissima serie di resoconti 
sull'Afghanistan, il nostro giornale dovrebbe 
fare lo stesso con il problema ebraico-israe
liano»). 

Andrea CANNARSA. Chieti (-Quando 
rItalia deciderà di cambiare sul serio e 
quando finalmente ti PCI andrà al governo. 
siamo sicuri che rimperialismo americano 
non abbasserà la gittata dei "suof missili. 
di stanza sul "nostro" territorio, e non li 
punterà su via delle Botteghe Oscure?»); 
Giovanni BAI LETTI. Roma (Sono comple
tamente d'accordo con Luciano Paluzzi circa 
lo sperpero enorme di pubblico denaro per 
finanziare dei quiz attraverso la radio e la 
televisione»): Aldo PERASSOLI, San Da
miano al Colle ('Sebbene ci abbiate lasciati 
senza giornale il giorno della grande diffu
sione del 18 dicembre — forse per disguidi. 
non so che cosa sia successo —. anche noi 
abbiamo voluto partecipare con una sotto
scrizione di 500.000 lire, perché wgliamo 
che il giornale continui»). 

Vincenzo TRAVERSA. Ponti (-Quaran
tamila bambini muoiono ogni giorno nel 
mondo per fame. Il mondo è diviso: una par
te sotto regimi socialisti e Taltra sotto regi
mi capitalisti. Non ho mai sentito un diri
gente politico italiano precisare in quale zo
na del mondo muoiono questi bambini»); 
Vittorio GIUDICE, Berlino (-Come può a-
vere il coraggio Flaminio Piccoli, presidente 
di una Democrazia cristiana legata ai più 
turpi affari del nostro Paese, di attaccare il 
nostro Presidente Pertini?»); Anna R., Lati
na (-Esprimo la speranza e f augurio che la 
nuova Presidenza venga affidata a un uomo 
onesto, intelligente, laico come Pertini e che, 
come Pertini. possegga indipendenza di giu
dizio e purezza di intenti»), 


